
IN ITALIA 

Il portiere di via Carlo Poma 
indiziato per l'omicidio Cesaroni 
e scarcerato giovedì scorso 
racconta quel «maledetto» 7 agosto 

«Nel mio alibi non ci sono buchi 
Quando il cadavere è stato scoperto 
stavo dormendo in casa di un inquilino 
Solo una bestia può uccidere così» 

«La mia verità sul giorno del delitto» 
Consegnati al pm 
alcuni diari 
della ragazza uccisa 
L'ordinanza con la quale il Tribunale della libertà 
ha scarcerato Pietrino Vanacore, non ha certo osta
colato il proseguimento delle indagini. La polizia ha 
scoperto altre tracce di sangue nell'ufficio del delit
to, ma in una stanza diversa a quella dove è stato 
trovato il cadavere. Il pm. intanto, ha messo a con
fronto nuovamente le diverse versioni dei testimoni. 
Consegnati al magistrato i diari della ragazza. 

§ • ROMA. Le indagini non ri
partono da zero. La decisione 
del Tribunale della libertà è 
stata vissuta soprattutto come 
un colpo al morale degli inqui
renti, ma la ricerca dell'assassi
no di Simonetta Cesaroni pro
segue. slamando anche gli 
elementi raccolti linora. Messa 
un po' in ombra dagli avveni
menti che si sono susseguiti al 
secondo piano del palazzo di 
giustizia, dove i giudici doveva
no decidere se scarcerare Va
nacore, l'inchiesta ha subito 
nelle ullimc ore un'accelera
zione. Già nei giorni scorsi tut
te le persone in qualche modo 
coinvolte nel delitto erano sta
te nuovamente ascoltate e le 
carte in mano al sostituto pro
curatore Catalani si erano ar
ricchite di nuovi particolari. 
Giovedì e ieri altre novità si so
no accavallate improvvisa
mente. 

Ir. un ennesimo sopralluo
go, effettuato nell'ufficio «ma
ledetto», la polizia ha scoperto 
delle tracce di sangue nella 
stanza dove c'è il computer 
che la ragazza stava utilizzan
do quel 7 agosto. Il particolare 
potrebbe gettare una nuova lu
ce sull'omicidio e dar luogo a 
nuove ipotesi. Il cadavere è 
stato, inlatti, ritrovato in una 
stanza diversa, quella del ca
pufficio e, qui, si riteneva l'as
sassino avesse vibrato le cond
iate mortali. Sulla base di que
sta scoperta si potrebbe invece 
pensare che l'aggressione sia 
cominciata in un luogo diverso 
e sia poi proseguita in più ri
prese. La 'scientifica" sta ana
lizzando queste tracce, cosi 
come sta tacendo con le im
pronte rilevate nell'ascensore 
e con il materiale sequestrato 
nel sottoscala che, per ora, ri
mane ancora sconosciuto. Il ri
sultato sarà reso noto entro 
una decina di giorni se non in
terverranno dillicoltà di ordine 
tecnico. 
Ma novità arrivano anche dal 
confronto degli alibi. Il pm ha 
ascoltato, in questi ultimi due 
giorni, i familiari di Simonetta 
Cesaroni, poi Cesare Bizzocchi 
e Cario Volponi, i due capi uffi
cio della ragazza. L'alibi di 
quest'ultimo deve aver mostra-. 
to delle discrepanze, soprattut
to alla luce della versione for

nita dalla sorella della giovane 
impiegata, sulle ultime ore pri
ma della scoperta del cadave
re. I due sono stati ascoltali 
nuovamente e pare che Volpo
ni abbia "adeguato'' il proprio 
racconto a quello di Paola. Il 
suo alibi, però, risulta confer
mato anche se l'uomo, nei 
prossimi giorni, sarà messo a 
confronto con Pina Oc Luca, la 
moglie di Vanacore. Le due 
versioni, infatti, sembrano di
scordare soprattutto sul mo
mento dell'arrivo a via Poma, 
quando pare che l'uomo ab
bia detto alla portiera: -Signora 
non mi riconosce? Sono il ca
pufficio*. La circostanza smen
tirebbe la tesi secondo la quale 
Volponi non conosceva l'indi
rizzo dell'ufficio nel quale sta
va lavorando Simonetta, come 
da lui dichiarato in un primo 
momento. 

Claudio Cesaroni, la figlia 
Paola e il fidanzato di lei, Anto
nello Baroni, sono stati ricevuti 
dal sostituto procuratore, an
che ieri. Pare che i familiari di 
Simonetta abbiano consegna
to a Pietro Catalani alcuni diari 

- della ragazza, quelli di quando 
Simonetta aveva sedici anni. 
Secondo alcune voci, il magi
strato vorebbe ricostruire la 
personalità della vittima e gli 
ultimi anni della sua vita. 

Intanto si è appreso che la 
polizia ha intenzione di per
quisire nuovamente tutti gli ap
partamenti della scala B di via 
Poma. Dopo la scoperta delle 
ultime tracce di sangue, evi
dentemente. deve essere nata 
la sensazione che il palazzo 
nasconda ancora tanti "miste
ri". Forse altri segni del passag
gio dell'assassino (o degli as
sassini) forse gli indumenti di 
Simonetta, che non sono mai 
stati trovati. Gli inquirenti pare 
abbiano poi l'intenzione di 
chiedere, per alcune macchie 
ematiche ritrovate nel palazzo, 
la prova del Dna, il test che ri
vela l'appartenenza genetica 
di elementi organici, tra cui, 
ovviamente, il sangue. 
Ieri, infine, dopo aver riacqui-

• stato la libertà, Pietrino Vana
core ha annuncialo che, nei 
prossimi giorni, andrà a prega
re sulla tomba di Simonetta 
Cesaroni. A Gcnzano, città di 
origine della ragazza. 

7 agosto 1990. Un giorno come tanti altri, almeno fi
no alle 17.30. Poi, improvvisa, la tragedia. All'inter
no di un ufficio dell'elegante palazzo in via Carlo 
Poma, nel quartiere Prati, una ragazza di vent'anni 
viene uccisa, martoriata da 29 coltellate. S'è molto 
parlato e scritto di quel giorno. Mancava però la ver
sione dell'indiziato numero uno, Pietrino Vanacore. 
Ecco il suo racconto. 

ANDREA GAIARDONI 

1TB ROMA. Non è a suo agio, 
con quel completo marrone 
scuro e la cravatta. Retrino Va
nacore 6 appena tornato In via 
Carlo Poma, nella sua guardio
la, dopo l'intervista in'diretta 
concessa al Tg2 (un'Intervista 
che ha suscitato le ire della Vo
ce Repubblicana che in un cor
sivo ha accusato la testata tele
visiva di •sfruttare della vicen
da gli aspetti di giallo a tinte 
torti». Immediata replica del 
comitato di redazione del Tg2: 
•Nessuna tesi, soltanto l'inten
zione di proporre all'opinione 
pubblica un uomo, Pietrino 
Vanacore)». 

•Vuoi cambiarti»? gli chiede 
premurosa la moglie. Lui scuo
te la testa e s'allenta il nodo 
della cravatta, prima di riper
correre ancora una volta gli 
orari e gli spostamenti di quel 
giorno, di quel maledetto 7 
agosto. "Mi sono svegliato alle 
5.30, come sempre. È ho aper
to i cancelli, ho lavato l'andro
ne, insomma, il lavoro di un 
qualsiasi giorno. Ma quello per 
noi non era un giorno qualsia
si. Alle 9. da Torino, sono arri
vati Mario, mio figlio maggiore, 
mia nuora Donatella e Valenti
na, la mia nipotina. Non li ve

devo da un anno. Un giorno di 
festa. La mattinata è prosegui
ta normalmente. Ho distribuito 
la posta, poi alle 13 ho chiuso i 
cancelli. Abbiamo pranzato 
tutti insieme e alle 15,30 ho 
detto a mia moglie "Pina, ac
cudisci tu la guardiola che va
do in fisioterapia". Ho dei fasti
di alla schiena per due verte
bre schiacciate. Lo studio e in 
via Orsini, una traversa di viale 
Giulio Cesare. E ci sono anda
to a piedi. Sono tomaio verso 
le 16,45». 

Quando è uscito per andare 
allo milito medico, ha In
contrato qualcuno che en
trava nel palazzo? 

•No. non ho visto nessuno, tan
tomeno quella povera ragazza 
Comunque, rientrando ho tro
vato nella guardiola l'ingegner 
Valle. Sapeva che Mario era ar
rivato e ha portato un dolce. 
così, per festeggiare. Alle 17 so
no andatoda/ferramentain via 
Settembrini con Nicola Grimal
di, il portiere della scala A. ed 
ho compralo un 'frullino '.Ave
vo promesso a un condomino 
di scartavetrare delle finestre e 
non sarei riuscito a farlo a ma
no. col dolore alla schiena An
zi. prima ci siamo fermati a 

prendere un caffè a piazza 
Mazzini. Siamo tornali alle 
17,35-17,40. E abbiamo perso 
ancora qualche minuto perche 
a Nicola ho fallo vedere sul de
pliant le varie funzioni del frul
lino. Poi ho preso la scaletta, 
che stava in guardiola, e l'ho 
appoggiala al balcone dell'ap
partamento rialzato della scala 
C. Avevo in mano anche lo 
spruzzatore con il disinfettante 
e una paletta per smuovere la 
terra. Lì dovevo annaffiare le 
piante in due appartamenti. So
no andato subilo al secondo 
piano, dalla signora Pulelti. So
no entralo con le chiavi, ho ba
gnalo le piante, le ho disinfetta
te e sono sceso. Con la scala so
no salito nel balcone del piano 
rialzato e anche II ho annaffia
to. E l'acqua bisogna darla pia
no, sennò scivola via e non pe
netra nel terreno. Poi sono tor
nato verso la guardiola Erano 
Iel8.l0piùomeno: 

Se aveva anche le chiavi del
l'appartamento al piano rialza
to, perchè ha usalo la scala? 

•Perchè entrando dalla porta 
avrei dovuto tirare su la serran
da che è molto pesante e, sem
pre per il problema della 
schiena, sono entrato da fuori. 
Ma la signora lo sapeva, prima 
di partile ha lasciato una vec
chia sedia appoggiata al bal
cone per farmi cosi entrare più 
facilmente. Quando ho riposto 
la scala, sono tornato in corti
le, con lutti gli altri, accanto al
la fontana. E11 sono rimasto fi
no alle 20, quando ho chiuso i 
cancelli. In casa, abbiamo ce
nato. L'atmosfera? Tranquilla, 
abbiamo parlato del nuovo la
voro di Mario, ho giocato un 
po' con la piccola Valentina». 

Intervista a Claudio Cesaroni, il padre di Simonetta 

«Vanacore? Non lo odio 
cerco il vero assassino» 
Claudio Cesaroni, il padre della ragazza assassinata 
in via Poma non serba rancore nei confronti di Pie
trino Vanacore, ma ha detto che per ora non ha in
tenzione di incontrarlo. «Da quando è stata uccisa 
mia figlia - ha detto - ho un solo scopo. Trovare 
non un colpevole, ma il colpevole». L'uomo, insie
me alla figlia Paola e al suo fidanzato, è stato ricevu
to, ieri, dal sostituto procuratore, Catalani. 

ALDOQUAQLIERINI 

•a, ROMA. «Da quando Simo
netta è stata uccisa ho un solo 
scopo. Trovare il colpevole». 
Claudio Cesaroni, il padre del
la ragazza barbaramente as
sassinata in via Poma, è appe
na uscito dal palazzo di giusti
zia dove è stato ricevuto dal 
sostituto procuratore, Pietro 
Catalani, il magistrato che si 
occupa delle indagini. E' stan
co. provato. Oltre al dolore 
per il tremendo assassinio di 
sua figlia, deve sopportare an
che l'angosciante idea che il 
colpevole non è ancora stato 

preso. Ieri ha voluto sapere 
come sta procedendo l'in
chiesta. Soprattutto adesso, 
all'indomani della decisione 
del Tribunale della libertà che 
ha scarcerato Pietrino Vana
core, il portiere sospettato di 
essere l'assassino. 

L'uomo è stato rassicurato. 
Certo per Pietro Catalani, l'or
dinanza emessa giovedì è sta
ta una bocciatura e la critica 
dei giudici è stata dura. Ma le 
indagini proseguono. Cosi co
me stava avvenendo nei giorni 
scorsi, quando, alla luce dei 

nuovi indizi scoperti nel sotto
scala di via Poma e sull'onda 
delle dichiarazioni degli avvo
cati sulle smagliature emerse 
nelle versioni dei testimoni, 
c'è stato un ulteriore controllo 
agli alibi delle persone coin
volte nel delitto. 

Lucio Molinaro, l'avvocato 
della famiglia Cesaroni, ha di
chiarato che i familiari di Si
monetta (oltre al padre erano 
presenti, ieri, la sorella Paola e 
il suo fidanzato Antonello Ba
roni) sono andati dal pm per 
dimostrargli la loro solidarie
tà. E pare che, approfittando 
della loro presenza, Pietro Ca
talani abbia voluto nuova
mente ricostruire le ore prece
denti alla scoperta del cada
vere, nella speranza che i tre 
testimoni fornissero elementi 
utili, alla luce degli ultimi ri
scontri. Il colloquio e durato 
tre ore. 

All'uscita, Paola e il fidan
zalo si sono dileguati senza 
dire una parola, ma Claudio 

Tensione a Case Castella, la frazione dove è stata uccisa Cristina 

Nuovi testimoni contro Michele Perruzza 
H processo si farò tra quindici giorni? 
Una drammatica telefonata, l'ostracismo di un inte
ro paese nei confronti della moglie del presunto as
sassino di Cristina. Case Castella, la frazioncina do
ve la bambina è stata uccisa, ha vissuto un'altra 
giornata di forte tensione. Gli avvocati dei genitori di 
Cristina, intanto, si preparano a presentare nuovi te
stimoni che confermerebbero le accuse contro Mi
chele Perruzza, in carcere da lunedi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

•V AVEZZANO (L'Aquila) 
L'urlo squassa il silenzio intor
no alla villetta: -Sempre assas
sina sei. assassina di mia fi
glia». A gridarlo al telefono e 
Maria Dina, la mamma di Cri
stina Capoccitti, la bambina di 
7 anni uccisa la scorsa settima
na a Case Castella, una frazio
ne di Balsorano in provincia 
dell'Aquila. All'altro capo del 
filo, la cognata, Maria Giusep
pa, moglie di Michele Perruz
za. l'uomo accusato di essere 
l'autore del delitto. E' - a quan
to si sa - la seconda volta che 
la donna parla per telefono 
con i genitori di Cristina dopo 

l'arresto del marito. La prima 
volta - a confermarlo è Rocco 
Capoccitti. il nonno della bam
bina - e stato lunedi mattina 
presto. Uscita dal tribunale di 
Avezzano dove, in seguito alla 
sua testimonianza e a quella 
del liglio tredicenne, Perruzza 
era stato posto in stato di fer
mo, Maria Giuseppa (alla qua
le è stato rifiutato, in quanto te
stimone d'accusa, un collo
quio con il marito, detenuto 
nel carcere di Avezzano) ave
va telefonato a casa Capoccitti 
e aveva detto a Giuseppe, il pa
dre della bambina uccisa, che 
non era vero niente, che Mi

chele era innocente, che lo 
aveva accusato solo per salva
re il figlio. Più O meno le slesse 
cose, insomma, che successi
vamente ha ripetuto anche ai 
suoi avvocati. 

Poco prima della drammati
ca telefonata, i genitori di Cri
stina hanno avuto un lungo in
contro con i loro avvocati, 
Giancarlo Paris e Antonio Milo. 
I due legali - che prima si era
no incontrati con il pubblico 
ministero Mario Pinelli - valu
tano gli elementi finora emersi 
dall'inchiesta -rilevanti e ido
nei a sostenere la responsabili
tà» di Michele Perruzza. Ma vo
gliono "rafforzare con ulteriori 
elementi probatori le risultan
ze acquisite dagli inquirenti-, 
per -contribuire al manteni
mento delle realtà oggettiva
mente emerse- finora. Lascia
no capire, insomma, di avere 
un asso nella manica, e di vo
lerlo giocare nel momento più 
favorevole: altre testimonian
ze. oltre a quelle già raccolte 
dal magistrato, che conferme
rebbero l'accusa nei confronti 

dello zio di Cristina. Tanto che 
- dicono - i risultati delle ana
lisi sul sangue e sui capelli 
(che potranno essere disponi
bili solo tra diversi giorni, 
(ndr) potrebbero anche di
ventare secondarie, consen
tendo cosi di accelerare al 
massimo i tempi per giungere 
rapidamente all'udienza preli
minare e, in caso di rinvio a 
giudizio, al processo in poche 
settimane. 

Anche gli avvocati di Miche
le Perruzza si preparano a dar 
battaglia, e contestano il valo
re di alcuni elementi presentati 
dall'accusa come indizi. Come 
il fatto, per esempio, che du
rante le ricerche di Cristina di
verse persone avevano notato 
che Michele Perruzza aveva i 
capelli bagnati, come se aves
se appena fatto una doccia. Il 
che contrasterebbe con la sua 
affermazione di essere andato 
direttamente a dormire poco 
dopocena. 

Ieri, intanto. Maria Giuseppa 
Capoccitti è tornata a Case Ca
stella. Con i cognati, però, ha 

potuto parlare solo per telefo
no: i suoi familiari non le cre
dono, non vogliono avere più 
nulla a che lare con lei. «Per 
me - dice con amarezza e, in
sieme, con fermezza nonno 
Rocco - quella mia figlia è co
me se non ci fosse più. Perché 
non ha avuto almeno il corag
gio di venire a parlare con me 
o con sua madre?». Ma è l'inte
ro paese che sembra averla 
come cancellata. La donna si ò 
rifugiata dai suoceri, in una 
vecchia casa malandata all'al
tro capo dell'abitato. Ma nes
suno, improvvisamente, sem
bra più sapere dove stanno i 
Perruzza. Sulla soglia, la ma
dre di Michele, sfatta a sua vol
ta dal dolore, gonlia, a piedi 
scalzi, fatica a parlare. Nega 
che la nuora sta da lei, parla di 
•cattiverie" e -calunnie veleno
se- dei compaesani, ripete 
piangendo che -Michele è in
nocente, certo che è innocen
te» e si rifugia, mormorando 
•Scusate, non ce la faccio» die
tro la tenda che funge da por
ta. 

A che ora è salito dall'Inge
gner Valle? 

•Alle 22,30. Ho suonato alla 
porta, è slato lui ad aprirmi. SI, 
avevo le chiavi, ma è molto an
ziano. se m'avesse visto entra
re all'improvviso forse si sareb
be spaventato. "Se vedi la luce 
accesa non ti preoccupare, de
vo sbrigare alcune cose" mi ha 
detto l'ingegner Valle. Cosi so
no andato nella mia stanza: da 
qualche giorno andavo 11 a 
dormire per tenergli compa
gnia. Mi sono risveglialo d'im
provviso alle 23,30 quando ho 
sentito suonare alla porta. Ho 
sentito mia moglie che diceva 
"Ingegnere sono Pina, devo 
parlare con Pietrino". Mi sono 
subito alzato, ho perso qual
che minuto per infilarmi i pan
taloni e sono uscito. Mia mo
glie m'ha detto che una ragaz
za era stata uccisa in quell'uffi
cio, nella stanza di Carboni. SI, 
l'ho visto il cadavere, ma solo 
per un attimo. Mi sono subito 

voltato e sono sceso giù in cor
tile. Questa, ve lo giuro, è la sa
crosanta verità... Maledetto 
diavolo. Doveva essere un me
se felice e invece... Non men
tiamo tante sofferenze, una vi
ta passata a fare sacrifici. E poi 
alla mia età trovarmi in carcere 
coinvolto in una tragedia del 
genere. E quella povera ragaz
za...ma devono prenderlo l'as
sassino, quella bestia. In questi 
venti giorni, in cella, mi sono 
chiesto tante volte cosa può 
spingere un essere umano ad 
una simile ferocia...Ci vuole 
coraggio per fare una cosa del 
genere...Ma che dico coraggio, 
non so nemmeno come defi
nirlo». È la moglie ad interrom
pere il colloquio. «Vieni Pietro, 
la minestra si sta freddando». 
Vanacore tende la mano e gli 
occhi azzurri sono velati di 
pianto. Sbatte per l'ennesima 
volta le palpebre nel tentativo 
di ricacciare indietro le lacri
me. «Devono, devono prender
lo. Solo cosi avrò pace». 

Pietrino Vanacore dopo il suo rilascio 

Cesaronl è rimasto indietro. 
•lo non sono colpevolista - ha 
dichiarato il padre di Simonet
ta, commentando il responso 
del Tribunale della libertà -
né innocentista. E' vero, con
tro il portiere di via Poma non 
c'erano prove concrete ma 
soltanto indizi e sapevamo 
che poteva finire cosi. Non 
nutro rancore nel confronti di 
Pietrino Vanacore. Per me è 
una persona qualsiasi e se i 
giudici lo hanno rimesso in li
bertà significa che gli elemen
ti a suo carico non erano poi 
tanto sicuri. Non ho mai detto 
che l'assassino è lui. lo ho pie
na fiducia nella giustizia e per 
questo non voglio un colpevo
le, ma il colpevole. L'assassi-
nodi mia figlia». 

E sul desiderio del custode 
di incontrare i genitori della 
vittima? «Non ho niente contro 
Vanacore, ripeto, ma non ve
do perché dovrei incontrarlo. 
Oltretutto (inora non ho rice
vuto nessuna sua telefonata. 

Certo avrei gradito qualche 
parola di conforto da parte 
sua, magari prima». 

L'uomo ha ammesso che, 
durante il colloquio con il so
stituto procuratore si è parlato 
ancora di quel maledetto 7 
agosto, ma non è sceso nei 
particolari. Claudio Cesaroni 
ha ricordato che fu lui stesso 
ad accompagnare la figlia 
quando lei stava cercando la
voro. «Non conosco di perso
na Volponi - ha detto - né 
Bizzocchi. Quando Simonetta 
dovette presentarsi in via Mag
gi per un colloquio prelimina
re con quelli che sarebbero 
diventati i suoi due capi uffi
cio, l'accompagnai io stesso. 
Ma lei non volle farmi salire». 
Del periodo in cui lei fu "di
staccata" all'ufficio di via Po
ma, infine, l'uomo ha sottoli
neato che inizialmente ci fu 
un ragioniere che le insegnò, 
per diversi giorni, ad usare il 
computer ma che dal 20 lu-

. glio Simonetta era sempre ri
masta sola. 

Da oggi esami 
di riparazione 
per 750mila 
studenti 

Peggiora 
il giovane 
accusato 
di aver ucciso 
il bambino 

In Campania 
da lunedì 
si pagano 
le medicine 

Cominceranno oggi, e dovranno concludersi entro il 9 set
tembre, gli esami di riparazione per circa 750mila studenti 
delle medie superiori che sono siati rimandati in una o più 
materie. Si tratta, nel complesso, di circa un terzo degli iscrit
ti ai vari indirizzi della scuola secondaria supenore, esclusi 
naturalmentecoloroche hanno sostenuto gli esami di matu
riti e per i quali non sono previste prove di appello (cosi co
me non sono previste per gli alunni delle elementari e delle 
medie inferion). Anche quest'anno la maggior percentuale 
di rimandati a settembre e stata registrata negli istituti d'arte, 
con il 36 per cento. Lcpercentuati più basse sono, invece, 
sempre appannaggio dei licei: 27,2 percento lo scientifico e 
24 il classico. 

Sarebbero •leggermente 
peggiorate» le condizioni fi
siche di A. N., il giovane di 
15 anni accusato di aver uc
ciso nella notte tra il 21 ed il 
22 scorsi il piccolo Domeni
co La Canale, di cinque an
ni, come lui ricoverato nel 
reparto di neuropsichiatna 

infantile dell'ospedale «Santa Mana di Collcmaggio» dell'A
quila. Lo ha reso noto il primario dello slesso reparto, prof. 
Maurizio De Lcllis, il quale sta eseguendo sul ragazzo esami 
per accertarne lo slato di salute globale e comprendere qua
li «siano stali su di lui i riflessi dell'intera vicenda». Il profes
sor De Lcllis non ha escluso l'insorgere in A. N., di -sintomi 
ansio:.o-depressivi-. 

Le 1.356 farmacie campane 
dal 3 settembre sospende
ranno l'assistenza farmaco
logica diretta. Lo notizia, dif
fusa dalla Federfarma, è sta
ta confermata dalla consulta 
regionale degli ordini dei 

^ ^ m m m ^ m m m farmacisti della Campania e 
dalle associazioni di catego

ria. «Ci rendiamo conto che il provvedimento colpisce le ca
tegorie più deboli - ha aflermato Silvio Catapano, presiden
te della consulta - ma non possiamo continuare il servizio, 
perche ciò comporterebbe il collasso economico per l'inte
ra categoria». «Non esiste, infatti, alcun provvedimento legi
slativo —ha continuato Catapano -per il npianamcnto dei 
debiti accumulati negli anni 1987/89 da parte della regione 
Campania nei confronti dei farmacisti, clic ammontano a 
570 miliardi di lire. Nessuna soluzione è stata adottata nean
che por il pagamento dei 300 miliardi che si ^feriscono ai 
soli primi sei mesi di assistenza diretta dell'anno in corso». 

Mario Luman e Cristina Ben-
nassai di San Giovanni Val-
damo saranno processati 
per la loro fuga con Dano. il 
piccolo di tre anni che, gra
zie ad una decisione del Tn-
bunale dei minori di Firenze. 
avevano avuto in adozione 
dal febbraio 1987. Dopo una 

lunga vicenda giudiziaria la Corte d'appello fiorentina aveva 
però stabilito che il piccolo doveva essere restituito ai geni
tori naturali. Aniello Cristino ed Anna Avallone di Ponte Ca-
gnano (Salerno) che nel frattempo si erano sposati e ora 
sono in attesa di un fratellino per Dario. La Corte d'appello 
aveva stabilito anche le modalità che dovevano essere se
guite perché il bambino non subisse traumi nel passaggio 
da una famiglia all'altra. 

Una Rolls Royce «impazzita» 
è piombata sulla passeggia
ta a mare di Viareggio e do
po aver travolto una cabina 
telefonica e due alberi è 
piombala tra i tavolini di un 
fast food. 10 persone sono 

mmm rimaste ferite. La più grave è 
Ornella Cambi, 53 anni, di 

Pisa che ha riportato la sospetta frattura di una gamba: la 
donna è stata investita dall'auto mentre telefonava dalla ca
bina Sip vicina al locale. Al volante della Rolls Royce Silver 
c'era una turista inglese, Naomi Simms, 49 anni di Londra. 
Al suo fianco il manto 65enne, Geoffrey Tucker. Stava facen
do manovra per uscire dal parcheggio. 

Uno squalo blu lungo più di 
un metro e del peso di circa 
quindici chili ha morso l'al
bergatore altoatesino Karl 
Pramslrahler, 64 anni, pro
prietario dell'albergo «Turni» 
di Re allo Sciliar in Alto Adi
ge, il quale lo aveva adagiato 
sul tavolo della cucina prima 

di cucinarlo. L'albergatore aveva infilato una mano nella 
bocca del pesce, già privo di vita, quando le mandibole si 
sono improvvisamente richiuse causando al Pramstrahler 
una lenta alla mano sinistra. Lo squalo è stato poi cucinato 
alla griglia con olio di rosmarino per una comitiva di tunsti. 

Paolo Nocentini, già diretto
re generale e poi ammini
stratore unico della ditta di 
spedizioni «Savino Del Be
ne», imputato nell'inchiesta 
per il traffico di armi delle 
Officine Galileo non è stato 

^ ^ ^ m m w m ^ m rinviato a giudizio per asso
ciazione a delinquere fina

lizzata al traffico di armi, come erroneamente è stato scntto 
nell'edizione di ieri. Paolo Nocentini è stato invece rinviato a 
giudizio per cessioni di armi o parti di armi da guerra. 
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L'uomo è ricoverato in gravissime condizioni all'ospedale di Genova 

Uccide il figlio e si spaia 
«Le uniche gioie sono i miei cani» 
Sempre gravi le condizioni del carpentiere di Ver-
nazza che dopo aver ucciso il figlio di cinque anni si. 
era esploso una fucilata al viso. In una lettera l'as
sassino scrive d'aver voluto «portare con sé» il bam
bino per non farlo soffrire. La tragedia dopo una lite 
con la convivente, madre del piccolo. «Le uniche 
gioie della vita - ha scritto nel suo testamento - me 
le hanno date i cani da caccia» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• I GENOVA. Amedeo Lucia
no Sassarini, 37 anni, il car
pentiere che giovedì pomerig
gio ha ucciso a fucilate il figlio 
Daniele, di 5 anni e subilo do
po aveva rivolto l'arma contro 
di se esplodendosi un colpo al 
viso fi ancora vivo anche se le 
sue condizioni sono gravissi
me ed i sanitari dell'ospedale 
di san Martino a Genova dove 
à ricoverato mantengono riser
vata la prognosi. Lo tragedia 
che ha lascialo nella dispera
zione Grazia Barletta, 42 anni, 
madre di Daniele e convivente 
dell'omicida fi stata, a suo mo

do, spiegata dall'uomo che ac
canto al corpo esanime del fi
glioletto aveva lasciato una let
tera testamento in duplice co
pia. -Chiedo perdono di quello 
che vado facendo-ha scritto- e 
ringrazio dio di avermi dato un 
figlio cosi bello e cobi sano. Lo 
porterò con me perche senza 
di me non può vivere-. Poi una 
confessione che forse può for
nire la chiave per mterpretjre 
lo stato d'animo alla base del
l'impulso ad uccidere e ucci
dersi: -Non ho mai avuto sod-
dislazioni. La vita per me fi sta
ta dura. Le uniche gioie me le 

hanno date i cani da caccia-. 
Amedeo Luciano Sassarini vi
veva a Levanto e lavorava co
me dipendente provinciale. 
Nella cittadina rivierasca abita 
anche Grazia Barletta, molare 
di un negozio di frutta e verdu
ra. La relazione fra i due si era 
da tempo deteriorata e questa 
circostanza, normale e com
prensibile per tutti era stata vis
suta dallo stradino come un 
fallimento personale. La don
na, stanca dei continui litigi 
aveva chiesto di essere lasciala 
in pace. Questa ipotesi veniva 
invece vissuta come un incu
bo. il fallimento.di una vita da 
parte del carpentiere. L'altro 
pomeriggio Luciano Sassanno 
fi passato a casa della convi
vente a prendere il figlio spie
gando di volerlo portare a fare 
una passeggiata a caso del pa
dre. In effetti l'uomo ha rag
giunto in auto il valico tra IV 
gnone e Vernazza. alle spalle 
delle -Cinqueterre», fi passato 
a salutare il padre ed ha rag
giunto poi un vicino boschetto 
dove ha attuato il delitto. Il pic

colo Daniele fi stalo ucciso 
con una fucilata sparata a di
stanza ravvicinata, poi Luciano 
Sassarini si fi inginocchiato, ha 
posato la gola sopra la canna 
della doppietta ed ha fatto par
tire il secondo colpo. La scari
ca non fi stala però mortale, si 
è limitata devastare il viso sen
za colpire irreparabilmente or
gani vitali. Luciano Sassanno a 
questo punto ha cercato aiuto. 
si fi trascinato sino alla vicina 
strada provinciale dove fi ca
duto e per sua fortuna fi stato 
subito trovato da un passante. 
Sorpresa, dolore e sgomento 
sono i sentimenti suscitati dal
l'atroce delitto a Levanto. La 
gente della cittadina, che co
nosceva e stimava i protagoni
sti della tragedia si fi stretta ai-
tomo alla sventurata madre di 
Damele e alla sorella del bim
bo, Barbara, 17 anni, nata da 
un precedente rapporto di 
Grazia Barletta con altro uo
mo. Nessuno dice d'aver nota
to il minimo segno di follia nel
la vita di Luciano Sassarini. 
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